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LEZIONE  26 OTTOBRE 

 

RIFORMA SERVIZI PUBBLICI LOCALI 

 

 

 

DECRETO LEGISLATIVO NR  23.12.2022 nr. 201 

Art. 6  

  

Distinzione tra  funzioni  di  regolazione  e  gestione  nell'assetto 

  organizzativo    degli    enti    locali.     

 

  

  1. Ferme  restando  le  competenze  delle  autorita'  nazionali  in 

materia di  regolazione  economico-tariffaria  e  della  qualita',  a 

livello  locale  le  funzioni  di  regolazione,  di  indirizzo  e  di 

controllo e quelle di gestione dei servizi  pubblici  locali  a  rete 

sono distinte e si esercitano separatamente.  

  2. Al fine di garantire il rispetto del principio di cui  al  comma 

1, gli enti di governo  dell'ambito  o  le  Autorita'  specificamente 

istituite per la regolazione e  il  controllo  dei  servizi  pubblici 

locali  non  possono  direttamente  o  indirettamente  partecipare  a 

soggetti incaricati della gestione del servizio. Non  si  considerano 

partecipate indirettamente le societa' formate  o  partecipate  dagli 

enti locali ricompresi nell'ambito.  

  3. Qualora gli enti locali titolari del servizio e a  cui  spettano 

le funzioni di regolazione  assumano  direttamente  o  per  mezzo  di 

soggetto partecipato  la  gestione  del  servizio,  le  strutture,  i 

servizi, gli uffici e le unita' organizzative  dell'ente  ed  i  loro 

dirigenti e dipendenti preposti a tali funzioni  di  regolazione  non 

possono svolgere  alcuna  funzione  o  alcun  compito  inerente  alla 

gestione ed al suo affidamento.  

  4.  Non  possono  essere  conferiti  incarichi  professionali,   di 

amministrazione o di controllo  societario,  ne'  incarichi  inerenti 

alla gestione del servizio:  

    a) ai  componenti  di  organi  di  indirizzo  politico  dell'ente 

competente all'organizzazione del servizio o  alla  sua  regolazione, 

vigilanza o controllo, nonche' ai dirigenti e ai  responsabili  degli 

uffici o dei servizi  direttamente  preposti  all'esercizio  di  tali 

funzioni;  

    b) ai componenti di organi di indirizzo politico  di  ogni  altro 

organismo  che  espleti   funzioni   di   stazione   appaltante,   di 

regolazione, di indirizzo o di controllo  del  servizio,  nonche'  ai 

dirigenti e ai responsabili degli uffici o dei  servizi  direttamente 

preposti all'esercizio di tali funzioni;  

    c) ai consulenti per l'organizzazione o regolazione del servizio.  

  5. Le inconferibilita' di cui al comma 4, lettere a), b), e c),  si 
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intendono cessate decorso un anno dalla conclusione  degli  incarichi 

ivi elencati.  

  6. Il soggetto a cui e' conferito  un  incarico  professionale,  di 

amministrazione o di controllo societario o  inerente  alla  gestione 

del servizio presenta le dichiarazioni ai sensi dell'articolo 20  del 

decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39.  

  7. Ai componenti della commissione di gara per l'affidamento  della 

gestione del servizio continuano ad applicarsi  le  disposizioni  del 

decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, dell'articolo  6-bis  della 

legge 7 agosto 1990, n. 241 e in materia di contratti pubblici.  

  8. In relazione agli affidamenti in essere alla data di entrata  in 

vigore del presente decreto, gli enti di  governo  dell'ambito  o  le 

autorita' di regolazione si adeguano  alle  disposizioni  di  cui  ai 

commi 3, 4, 6 e 7 del  presente  articolo  entro  dodici  mesi  dalla 

predetta data di entrata in vigore del presente decreto.  

                               Art. 7  

  

              Competenze delle autorita' di regolazione  

                 nei servizi pubblici locali a rete  

  

  1. Nei servizi pubblici locali a rete le autorita'  di  regolazione 

individuano, per gli ambiti di competenza, i costi di riferimento dei 

servizi,  lo  schema  tipo  di   piano   economico-finanziario,   gli 

indicatori e i livelli minimi di qualita' dei servizi, anche ai  fini 

di quanto previsto dagli articoli 10, comma 4, 14,  comma  2,  e  17, 

comma 2.  

  2.  Negli  ambiti  di  competenza,  le  autorita'  di   regolazione 

predispongono schemi di bandi di gara e schemi di contratti tipo.  

  3. Gli enti locali  o  gli  enti  di  governo  dell'ambito  possono 

richiedere alle competenti autorita' di regolazione  e  all'Autorita' 

garante della concorrenza e del mercato un  parere  circa  i  profili 

economici e concorrenziali relativi alla suddivisione in lotti  degli 

affidamenti.  

  4. Alle attivita' di cui al presente articolo si provvede  mediante 

le  risorse  umane,   finanziarie   e   strumentali   disponibili   a 

legislazione vigente.  

                               Art. 8  

  

             Competenze regolatorie nei servizi pubblici  

                          locali non a rete  

  

  1. Nei servizi pubblici locali non a rete per  i  quali  non  opera 

un'autorita' di  regolazione,  gli  atti  e  gli  indicatori  di  cui 

all'articolo 7, commi  1  e  2,  sono  predisposti  dalle  competenti 

strutture  della  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri,  che  vi 

provvede  mediante  le  risorse  umane,  finanziarie  e   strumentali 

disponibili a legislazione vigente.  

  2. Gli enti locali, sulla base degli atti e degli indicatori di cui 

al comma 1, al  fine  di  provvedere  alla  regolazione  dei  servizi 

pubblici locali non a rete di loro titolarita', possono  adottare  un 

regolamento ovvero un atto generale in cui predefiniscono condizioni, 

principi, obiettivi e standard della gestione nel rispetto di  quanto 

disposto dal  presente  decreto,  assicurando  la  trasparenza  e  la 

diffusione dei dati della gestione. I contratti  di  servizio  e  gli 
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altri atti di regolazione del  rapporto  contrattuale  assicurano  il 

rispetto delle condizioni, dei  principi,  degli  obiettivi  e  degli 

standard fissati dal predetto regolamento o atto generale.  

 

 

Forme di gestione del servizio pubblico locale 
                               Art. 14  

  

                 Scelta della modalita' di gestione  

                    del servizio pubblico locale  

  

  1. Tenuto conto del principio di autonomia nell'organizzazione  dei 

servizi e dei principi di cui all'articolo 3,  l'ente  locale  e  gli 

altri  enti  competenti,  nelle  ipotesi  in  cui  ritengono  che  il 

perseguimento  dell'interesse  pubblico   debba   essere   assicurato 

affidando il servizio pubblico a un singolo operatore o a  un  numero 

limitato di operatori,  provvedono  all'organizzazione  del  servizio 

mediante una delle seguenti modalita' di gestione:  

    a) affidamento a terzi mediante procedura  a  evidenza  pubblica, 

secondo le modalita' previste dal dall'articolo 15, nel rispetto  del 

diritto dell'Unione europea;  

    b) affidamento a societa' mista, secondo  le  modalita'  previste 

dall'articolo 16, nel rispetto del diritto dell'Unione europea;  

    c) affidamento a  societa'  in  house,  nei  limiti  fissati  dal 

diritto  dell'Unione   europea,   secondo   le   modalita'   previste 

dall'articolo 17;  

    d) limitatamente ai servizi diversi da quelli a rete, gestione in 

economia o mediante aziende speciali  di  cui  all'articolo  114  del 

testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui  al 

decreto legislativo n. 267 del 2000.  

  2. Ai fini della scelta della modalita' di gestione del servizio  e 

della definizione del rapporto  contrattuale,  l'ente  locale  e  gli 

altri enti competenti tengono conto delle caratteristiche tecniche ed 

economiche del servizio da prestare, inclusi i profili relativi  alla 

qualita' del servizio e  agli  investimenti  infrastrutturali,  della 

situazione delle finanze pubbliche, dei costi per l'ente locale e per 

gli utenti, dei risultati prevedibilmente attesi  in  relazione  alle 

diverse alternative, anche con riferimento a esperienze paragonabili, 

nonche'  dei  risultati  della  eventuale  gestione  precedente   del 

medesimo servizio  sotto  il  profilo  degli  effetti  sulla  finanza 

pubblica, della qualita' del servizio offerto, dei costi  per  l'ente 

locale e per  gli  utenti  e  degli  investimenti  effettuati.  Nella 

valutazione di cui al presente comma, l'ente locale e gli altri  enti 

competenti tengono altresi' conto dei dati e delle  informazioni  che 

emergono dalle verifiche periodiche di cui all'articolo 30.  

  3. Degli esiti della valutazione di cui al comma 2  si  da'  conto, 

prima dell'avvio della procedura  di  affidamento  del  servizio,  in 

un'apposita  relazione  nella  quale  sono  evidenziate  altresi'  le 

ragioni  e  la  sussistenza  dei  requisiti  previsti   dal   diritto 

dell'Unione europea per la forma di  affidamento  prescelta,  nonche' 

illustrati  gli  obblighi  di  servizio  pubblico  e   le   eventuali 

compensazioni economiche, inclusi  i  relativi  criteri  di  calcolo, 
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anche al fine di evitare sovracompensazioni.  

  4.  Al  fine  di  assicurare  la  realizzazione  degli   interventi 

infrastrutturali necessari da parte  del  soggetto  affidatario,  nei 

servizi pubblici locali a  rete,  gli  enti  di  governo  dell'ambito 

integrano  la  relazione  di  cui  al  comma  3  allegando  il  piano 

economico-finanziario acquisito all'esito della procedura, che, fatte 

salve le disposizioni di settore, contiene anche la  proiezione,  per 

il periodo di durata dell'affidamento, dei costi e dei ricavi,  degli 

investimenti e dei relativi finanziamenti.  Tale  piano  deve  essere 

asseverato da un istituto di credito o da  una  societa'  di  servizi 

iscritta   all'albo   degli   intermediari   finanziari   ai    sensi 

dell'articolo 106 del testo unico di cui al  decreto  legislativo  1° 

settembre 1993, n. 385, o da  una  societa'  di  revisione  ai  sensi 

dell'articolo 1 della legge 23 novembre 1939, n. 1966, o da  revisori 

legali ai sensi del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39.  

  5. E' vietata ogni forma di differenziazione  nel  trattamento  dei 

gestori di pubblico servizio in ordine al regime tributario.  

                                

  Art. 15  

  

         Affidamento mediante procedura a evidenza pubblica  

  

  1. Gli enti locali e gli altri enti competenti affidano  i  servizi 

di  interesse  economico  generale  di  livello  locale  secondo   la 

disciplina in materia di contratti pubblici, favorendo, ove possibile 

in relazione alle caratteristiche del servizio da erogare, il ricorso 

a concessioni di servizi rispetto ad appalti pubblici di servizi,  in 

modo da assicurare l'effettivo trasferimento del rischio operativo in 

capo all'operatore.  

                               Art. 16  

  

                    Affidamento a societa' mista  

  

  1. Gli enti locali e gli altri enti competenti possono  affidare  i 

servizi di interesse economico generale di livello locale a  societa' 

a  partecipazione  mista  pubblico-privata,  come  disciplinate   dal 

decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. In tali  casi,  il  socio 

privato e' individuato secondo la procedura di  cui  all'articolo  17 

del decreto legislativo n. 175 del 2016.  

  2. L'ente locale puo'  cedere  in  tutto  o  in  parte  la  propria 

partecipazione nelle societa' di cui al comma 1 mediante procedure  a 

evidenza pubblica. Tale cessione non comporta  effetti  sulla  durata 

delle concessioni e degli affidamenti in essere.  

                               Art. 17  

  

                   Affidamento a societa' in house  

  

  1. Gli enti locali e gli altri enti competenti possono  affidare  i 

servizi di interesse economico generale di livello locale a  societa' 

in house, nei limiti e secondo le modalita' di cui alla disciplina in 

materia di contratti pubblici e di cui al decreto legislativo n.  175 

del 2016.  

  2. Nel caso di affidamenti  in  house  di  importo  superiore  alle 

soglie di rilevanza europea in materia di contratti  pubblici,  fatto 
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salvo il divieto di artificioso frazionamento delle prestazioni,  gli 

enti locali e gli altri enti competenti adottano la deliberazione  di 

affidamento del servizio sulla base di  una  qualificata  motivazione 

che dia espressamente conto delle  ragioni  del  mancato  ricorso  al 

mercato ai fini di un'efficiente gestione del servizio,  illustrando, 

anche sulla base degli atti e degli indicatori di cui  agli  articoli 

7, 8 e 9, i benefici per la collettivita'  della  forma  di  gestione 

prescelta con riguardo agli investimenti, alla qualita' del servizio, 

ai costi dei  servizi  per  gli  utenti,  all'impatto  sulla  finanza 

pubblica, nonche' agli obiettivi di universalita', socialita', tutela 

dell'ambiente e accessibilita' dei servizi,  anche  in  relazione  ai 

risultati  conseguiti  in  eventuali  pregresse  gestioni  in  house, 

tenendo  conto  dei  dati  e  delle  informazioni  risultanti   dalle 

verifiche periodiche di cui all'articolo 30.  

  3. Il contratto di servizio e' stipulato  decorsi  sessanta  giorni 

dall'avvenuta pubblicazione, ai  sensi  dell'articolo  31,  comma  2, 

della deliberazione di affidamento alla societa' in  house  sul  sito 

dell'ANAC. La disposizione di cui al  presente  comma  si  applica  a 

tutte le ipotesi di affidamento senza procedura a  evidenza  pubblica 

di importo superiore alle soglie di rilevanza europea in  materia  di 

contratti pubblici, compresi gli affidamenti nei settori di cui  agli 

articoli 32 e 35.  

  4. Per i servizi pubblici locali a rete, alla deliberazione di  cui 

al comma 2 e' allegato  un  piano  economico-finanziario  che,  fatte 

salve le discipline di settore, contiene anche la proiezione, su base 

triennale e per l'intero  periodo  di  durata  dell'affidamento,  dei 

costi e dei ricavi, degli investimenti e dei relativi  finanziamenti, 

nonche' la specificazione dell'assetto  economico-patrimoniale  della 

societa',   del   capitale   proprio   investito   e   dell'ammontare 

dell'indebitamento, da aggiornare  ogni  triennio.  Tale  piano  deve 

essere asseverato da un istituto di credito  o  da  una  societa'  di 

servizi iscritta all'albo  degli  intermediari  finanziari  ai  sensi 

dell'articolo 106 del testo unico di cui al  decreto  legislativo  1° 

settembre 1993, n. 385, o da  una  societa'  di  revisione  ai  sensi 

dell'articolo 1 della legge 23 novembre 1939, n. 1966, o da  revisori 

legali ai sensi del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39.  

  5. L'ente locale  procede  all'analisi  periodica  e  all'eventuale 

razionalizzazione previste dall'articolo 20 del  decreto  legislativo 

n. 175 del 2016, dando conto, nel provvedimento di cui al comma 1 del 

medesimo articolo 20, delle ragioni che, sul piano economico e  della 

qualita' dei servizi, giustificano il  mantenimento  dell'affidamento 

del servizio a societa' in house, anche  in  relazione  ai  risultati 

conseguiti nella gestione.  

 

Art. 19  

  

                Durata dell'affidamento e indennizzo  

  

  1. Fatte salve le discipline di settore, la durata dell'affidamento 

e' fissata dall'ente locale e dagli altri enti competenti in funzione 

della prestazione richiesta, in misura  proporzionata  all'entita'  e 

alla durata degli investimenti proposti dall'affidatario  e  comunque 

in misura non superiore al periodo  necessario  ad  ammortizzare  gli 
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investimenti previsti in sede di affidamento e indicati nel contratto 

di servizio di cui all'articolo 24, in  conformita'  alla  disciplina 

europea e nazionale in materia di contratti  pubblici.  Nel  caso  di 

affidamento a societa' in house di  servizi  pubblici  locali  non  a 

rete, la durata dello stesso non puo' essere superiore a cinque anni, 

fatta salva la possibilita' per l'ente affidante di dare conto, nella 

deliberazione di affidamento di cui all'articolo 17, comma  2,  delle 

ragioni che giustificano una durata superiore al fine  di  assicurare 

l'ammortamento degli  investimenti,  secondo  quanto  asseverato  nel 

piano economico-finanziario di cui all'articolo 17, comma 4.  

  2. Fatte salve le discipline di settore e nel rispetto del  diritto 

dell'Unione europea, in caso di durata dell'affidamento inferiore  al 

tempo  necessario  ad  ammortizzare  gli  investimenti  indicati  nel 

contratto di servizio ovvero in caso  di  cessazione  anticipata,  e' 

riconosciuto in favore del gestore uscente un indennizzo, da porre  a 

carico del subentrante, pari al valore contabile  degli  investimenti 

non ancora integralmente ammortizzati, rivalutato in base agli indici 

ISTAT e  al  netto  di  eventuali  contributi  pubblici  direttamente 

riferibili agli investimenti stessi. 

Disciplina delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni 
patrimoniali 
                               Art. 21  

  

     Gestione delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni  

  

  1. Gli enti competenti  all'organizzazione  del  servizio  pubblico 

locale individuano  le  reti,  gli  impianti  e  le  altre  dotazioni 

patrimoniali essenziali alla gestione del servizio.  L'individuazione 

avviene in sede di affidamento della gestione del servizio ovvero  in 

sede di affidamento della gestione delle reti, degli impianti e delle 

altre dotazioni, qualora  questa  sia  separata  dalla  gestione  del 

servizio.  

  2. Fermi restando i vigenti regimi  di  proprieta',  le  reti,  gli 

impianti  e  le  altre  dotazioni   patrimoniali   essenziali,   come 

individuati ai sensi del comma 1, sono destinati  alla  gestione  del 

servizio pubblico per l'intero periodo di utilizzabilita' fisica  del 

bene e gli enti locali non ne possono  cedere  la  proprieta',  salvo 

quanto previsto dal comma 5.  

  3. Fermo restando quanto stabilito dalle discipline di settore,  la 

gestione  delle  reti,  degli  impianti  e  delle   altre   dotazioni 

patrimoniali essenziali  puo'  essere  affidata  separatamente  dalla 

gestione   del   servizio,   garantendo   l'accesso   equo   e    non 

discriminatorio alle reti,  agli  impianti  e  alle  altre  dotazioni 

patrimoniali essenziali a tutti i soggetti legittimati all'erogazione 

del servizio.  

  4. Qualora sia separata dalla gestione del  servizio,  la  gestione 

delle reti, degli  impianti  e  delle  altre  dotazioni  patrimoniali 

essenziali e' affidata dagli enti competenti secondo le modalita'  di 

cui all'articolo 14, comma 1, lettere a), b) e c).  

  5. Gli enti locali, anche in forma associata, nei casi in  cui  non 

sia  vietato  dalle  normative  di  settore,  possono  conferire   la 

proprieta' delle  reti,  degli  impianti,  e  delle  altre  dotazioni 

patrimoniali a societa'  a  capitale  interamente  pubblico,  che  e' 
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incedibile. Tali societa' pongono le reti, gli impianti  e  le  altre 

dotazioni patrimoniali a disposizione dei  gestori  incaricati  della 

gestione del servizio o, ove  prevista  la  gestione  separata  della 

rete, dei gestori di quest'ultima, a fronte di  un  canone  stabilito 

dalla competente autorita' di settore, ove  prevista,  o  dagli  enti 

locali. Alle  societa'  di  cui  al  presente  comma  che  abbiano  i 

requisiti delle societa' in house, gli enti locali possono  assegnare 

la gestione delle reti ai sensi dell'articolo 14,  comma  1,  lettera 

c).  

 

Art. 26  

  

                               Tariffe  

  

  1. Fatte salve le competenze delle autorita' di  regolazione  e  le 

disposizioni contenute nelle norme di  settore,  gli  enti  affidanti 

definiscono le tariffe dei  servizi  in  misura  tale  da  assicurare 

l'equilibrio   economico-finanziario   dell'investimento   e    della 

gestione, nonche' il perseguimento  di  recuperi  di  efficienza  che 

consentano la riduzione dei costi a carico  della  collettivita',  in 

armonia  con  gli  obiettivi  di   carattere   sociale,   di   tutela 

dell'ambiente e di uso efficiente delle risorse, tenendo conto  della 

legislazione nazionale e del diritto dell'Unione europea in materia.  

  2. Per la determinazione della  tariffa  si  osservano  i  seguenti 

criteri:  

    a) correlazione tra costi  efficienti  e  ricavi  finalizzata  al 

raggiungimento  dell'equilibrio   economico   e   finanziario   della 

gestione,  previa  definizione  e  quantificazione  degli  oneri   di 

servizio pubblico e degli oneri di ammortamento tecnico-finanziario;  

    b) equilibrato rapporto tra  finanziamenti  raccolti  e  capitale 

investito;  

    c) valutazione dell'entita'  dei  costi  efficienti  di  gestione 

delle opere, tenendo conto anche degli investimenti e della  qualita' 

del servizio;  

    d)  adeguatezza  della  remunerazione  del  capitale   investito, 

coerente con le prevalenti condizioni di mercato.  

  3. Fermo restando quanto stabilito dalle discipline di settore, gli 

enti affidanti possono prevedere  tariffe  agevolate  per  specifiche 

categorie di utenti in condizione di disagio economico  o  sociale  o 

diversamente abili, provvedendo alla relativa compensazione in favore 

dei gestori.  

  4.  Allo  scopo  di  conseguire  il  graduale  miglioramento  della 

qualita' e dell'efficienza  dei  servizi,  gli  enti  affidanti,  nel 

rispetto  delle  discipline  di  settore,  fissano  le  modalita'  di 

aggiornamento delle tariffe con metodo del «price cap», da intendersi 

come limite massimo per la  variazione  di  prezzo,  sulla  base,  in 

particolare, dei seguenti parametri:  

    a) tasso di inflazione programmata;  

    b) incremento per i nuovi investimenti effettuati;  

    c) obiettivo di recupero di efficienza prefissato;  

    d)  obiettivi  di  qualita'  del  servizio  prefissati,  definiti 

secondo parametri misurabili.  

  5. Gli enti affidanti possono prevedere che  l'aggiornamento  della 



8 
 

tariffa sia effettuato con metodi diversi da quello di cui al comma 4 

nelle ipotesi in cui, in relazione alle caratteristiche del servizio, 

tale scelta risulti, sulla base di adeguata motivazione, maggiormente 

funzionale al raggiungimento degli obiettivi di  miglioramento  della 

qualita' e dell'efficienza del servizio.  

 

 

Art. 30  

  

Verifiche periodiche sulla situazione gestionale dei servizi pubblici 

                               locali  

  

  1. I comuni o le loro eventuali forme associative, con  popolazione 

superiore a 5.000  abitanti,  nonche'  le  citta'  metropolitane,  le 

province e gli altri enti competenti, in relazione al proprio  ambito 

o bacino del servizio, effettuano  la  ricognizione  periodica  della 

situazione  gestionale  dei  servizi  pubblici  locali  di  rilevanza 

economica nei rispettivi territori.  Tale  ricognizione  rileva,  per 

ogni servizio affidato, il concreto  andamento  dal  punto  di  vista 

economico, della qualita' del servizio e del rispetto degli  obblighi 

indicati nel contratto di servizio, in modo analitico, tenendo  conto 

anche degli atti e degli indicatori di cui agli articoli 7, 8 e 9. La 

ricognizione rileva altresi' la misura del ricorso all'affidamento  a 

societa' in house, oltre che gli oneri e i  risultati  in  capo  agli 

enti affidanti.  

  2. La ricognizione di cui al comma 1 e'  contenuta  in  un'apposita 

relazione ed e' aggiornata  ogni  anno,  contestualmente  all'analisi 

dell'assetto delle societa' partecipate di cui  all'articolo  20  del 

decreto legislativo n. 175 del 2016. Nel caso di servizi  affidati  a 

societa'  in  house,  la  relazione  di  cui  al  periodo  precedente 

costituisce appendice della relazione di cui al predetto articolo  20 

del decreto legislativo n. 175 del 2016.  

  3. In sede di prima applicazione, la ricognizione di cui  al  primo 

periodo e' effettuata entro dodici mesi  dalla  data  di  entrata  in 

vigore del presente decreto.  

Art. 31  

  

               Trasparenza nei servizi pubblici locali  

  

  1. Al fine di rafforzare la trasparenza e la comprensibilita' degli 

atti e dei dati concernenti l'affidamento e la gestione  dei  servizi 

pubblici locali di rilevanza economica, gli enti locali  redigono  la 

deliberazione di cui all'articolo 10, comma 5, la  relazione  di  cui 

all'articolo 14, comma 3, la deliberazione di  cui  all'articolo  17, 

comma 2 e la relazione di cui all'articolo 30, comma 2, tenendo conto 

degli atti e degli indicatori di cui agli articoli 7, 8 e 9.  

  2. Gli atti di cui al comma 1  e  il  contratto  di  servizio  sono 

pubblicati senza indugio sul sito istituzionale dell'ente affidante e 

trasmessi contestualmente all'Anac, che provvede alla loro  immediata 

pubblicazione sul proprio portale telematico, in un'apposita  sezione 

denominata «Trasparenza dei  servizi  pubblici  locali  di  rilevanza 

economica  -  Trasparenza  SPL»,  dando  evidenza   della   data   di 

pubblicazione.  
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  3. I medesimi  atti  sono  resi  accessibili  anche  attraverso  la 

piattaforma unica della trasparenza gestita da Anac, che  costituisce 

punto di accesso unico per gli atti e  i  dati  relativi  ai  servizi 

pubblici locali di rilevanza economica attraverso il collegamento  al 

luogo di prima pubblicazione di cui al comma 2.  

  4. Sulla piattaforma unica della trasparenza gestita dall'ANAC sono 

anche resi accessibili, secondo le modalita' di cui al comma 3:  

    a) gli ulteriori dati relativi  ai  servizi  pubblici  locali  di 

rilevanza  economica  contenuti  nella  banca  dati   nazionale   sui 

contratti pubblici;  

    b) le rilevazioni periodiche in  materia  di  trasporto  pubblico 

locale pubblicate dall'Osservatorio di cui all'articolo 1, comma 300, 

della legge 24 dicembre 2007, n. 244;  

    c) gli atti e gli indicatori cui agli articoli 7, 8 e 9, nonche', 

ove disponibili, le informazioni sugli effettivi livelli di  qualita' 

conseguiti dai gestori pubblicati  dalle  autorita'  di  settore  sui 

propri siti istituzionali.  

  5. Gli atti e  i  dati  di  cui  al  presente  articolo  sono  resi 

disponibili dall'ente che li produce in conformita' a quanto previsto 

dall'articolo 50 del decreto legislativo n. 82 del 2005.  

  6. Gli enti locali, le amministrazioni statali,  le  Regioni  e  le 

Autorita' di regolazione hanno accesso alla piattaforma dell'ANAC, ai 

sensi dell'articolo 50 del decreto legislativo 7 marzo 2005,  n.  82, 

anche al fine di esercitare  i  poteri  di  verifica  e  monitoraggio 

rispettivamente attribuiti dalla normativa vigente 

                               Art. 33  

  

Disposizioni di coordinamento in materia  di  servizio  idrico  e  di 

                     gestione dei rifiuti urbani  

  

  1. Ai fini della piena attuazione degli impegni contenuti nel Piano 

nazionale di ripresa e resilienza, l'articolo  6,  comma  2,  non  si 

applica alle partecipazioni degli enti  di  Governo  dell'ambito  del 

servizio idrico integrato di  cui  all'articolo  147,  comma  1,  del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e dell'ambito  dei  servizi 

di  gestione  dei  rifiuti  urbani   di   cui   all'articolo   3-bis, 

comma 1-bis, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 e  all'articolo 

200, comma 1, del predetto decreto legislativo n. 152  del  2006,  in 

relazione agli affidamenti in essere alla data di entrata  in  vigore 

del presente decreto.  

  2. Al fine di consentire l'attuazione di Piani di ambito in via  di 

definizione, l'articolo 6, comma 2, si  applica  alle  partecipazioni 

degli enti di  governo  dell'ambito  del  servizio  di  gestione  dei 

rifiuti  urbani  di  cui  all'articolo  3-bis,   comma   1-bis,   del 

decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 e all'articolo 200, comma 1, del 

predetto decreto legislativo n. 152 del  2006,  a  decorrere  dal  30 

marzo 2023. Nei predetti casi, agli enti  di  governo  di  ambito  si 

applicano in ogni caso le disposizioni dell'articolo 6, comma 3.  

  3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 147,  comma  2-ter, 

del decreto legislativo  3  aprile  2006,  n.  152,  la  gestione  in 

economia o mediante aziende speciali,  consentita  nei  casi  di  cui 

all'articolo  14,  comma  1,  lettera  d),  e'  altresi'  ammessa  in 

relazione  alle  gestioni  in  forma  autonoma  del  servizio  idrico 
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integrato di cui all'articolo 147, comma 2-bis, lettere a) e b),  del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,  conformi  alla  normativa 

vigente.  

 

Decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 
Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica 
 

Art. 5. Oneri di motivazione analitica 

1. A eccezione dei casi in cui la costituzione di una società o 

l'acquisto di una partecipazione, anche attraverso aumento di capitale, 

avvenga in conformità a espresse previsioni legislative, l'atto 

deliberativo di costituzione di una società a partecipazione pubblica, 

anche nei casi di cui all'articolo 17, o di acquisto di partecipazioni, 

anche indirette, da parte di amministrazioni pubbliche in società già 

costituite deve essere analiticamente motivato con riferimento alla 

necessità della società per il perseguimento delle finalità 

istituzionali di cui all'articolo 4, evidenziando, altresì, le ragioni 

e le finalità che giustificano tale scelta, anche sul piano della 

convenienza economica e della sostenibilità finanziaria, nonché di 

gestione diretta o esternalizzata del servizio affidato. La motivazione 

deve anche dare conto della compatibilità della scelta con i principi 

di efficienza, di efficacia e di economicità dell'azione 

amministrativa. 

2. L'atto deliberativo di cui al comma 1 da' atto della compatibilità 

dell'intervento finanziario previsto con le norme dei trattati europei 

e, in particolare, con la disciplina europea in materia di aiuti di 

Stato alle imprese. Gli enti locali sottopongono lo schema di atto 

deliberativo a forme di consultazione pubblica, secondo modalità da 

essi stessi disciplinate. 

3. L'amministrazione invia l'atto deliberativo di costituzione della 

società o di acquisizione della partecipazione diretta o indiretta alla 

Corte dei conti, a fini conoscitivi, e all'Autorità garante della 

concorrenza e del mercato, che può esercitare i poteri di cui 

all'articolo 21-bis della legge 10 ottobre 1990, n. 287. 

4. Ai fini di quanto previsto dal comma 3, per gli atti delle 

amministrazioni dello Stato e degli enti nazionali sono competenti le 

Sezioni Riunite in sede di controllo; per gli atti delle regioni e 

degli enti locali, nonché dei loro enti strumentali, delle università 

o delle altre istituzioni pubbliche di autonomia aventi sede nella 

regione, è competente la Sezione regionale di controllo; per gli atti 

degli enti assoggettati a controllo della Corte dei conti ai sensi 

della legge 21 marzo 1958, n. 259, è competente la Sezione del controllo 

sugli enti medesimi. 

 

Art. 20. Razionalizzazione periodica delle partecipazioni pubbliche 

1. Fermo quanto previsto dall'articolo 24, comma 1, le amministrazioni 

pubbliche effettuano annualmente, con proprio provvedimento, un'analisi 

dell'assetto complessivo delle società in cui detengono partecipazioni, 

dirette o indirette, predisponendo, ove ricorrano i presupposti di cui 

al comma 2, un piano di riassetto per la loro razionalizzazione, fusione 

o soppressione, anche mediante messa in liquidazione o cessione. Fatto 

salvo quanto previsto dall'articolo 17, comma 4, del decreto-legge 24 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0175.htm#17
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1990_0287.htm#21-bis
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2014_0114.htm#17


11 
 

giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 

2014, n. 114, le amministrazioni che non detengono alcuna partecipazione 

lo comunicano alla sezione della Corte dei conti competente ai sensi 

dell'articolo 5, comma 4, e alla struttura di cui all'articolo 15. 

2. I piani di razionalizzazione, corredati di un'apposita relazione 

tecnica, con specifica indicazione di modalità e tempi di attuazione, 

sono adottati ove, in sede di analisi di cui al comma 1, le 

amministrazioni pubbliche rilevino: 

a) partecipazioni societarie che non rientrino in alcuna delle categorie 

di cui all'articolo 4; 

b) società che risultino prive di dipendenti o abbiano un numero di 

amministratori superiore a quello dei dipendenti; 

c) partecipazioni in società che svolgono attività analoghe o similari 

a quelle svolte da altre società partecipate o da enti pubblici 

strumentali; 

d) partecipazioni in società che, nel triennio precedente, abbiano 

conseguito un fatturato medio non superiore a un milione di euro; 

e) partecipazioni in società diverse da quelle costituite per la 

gestione di un servizio d'interesse generale che abbiano prodotto un 

risultato negativo per quattro dei cinque esercizi precedenti; 

f) necessità di contenimento dei costi di funzionamento; 

g) necessità di aggregazione di società aventi ad oggetto le attività 

consentite all'articolo 4. 

3. I provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 sono adottati entro il 

31dicembre di ogni anno e sono trasmessi con le modalità di cui 

all'articolo 17 del decreto-legge n. 90 del 2014, convertito, con 

modificazioni, dalla legge di conversione 11 agosto 2014, n. 114 e rese 

disponibili alla struttura di cui all'articolo 15 e alla sezione di 

controllo della Corte dei conti competente ai sensi dell'articolo 5, 

comma 4. 

4. In caso di adozione del piano di razionalizzazione, entro il 31 

dicembre dell'anno successivo le pubbliche amministrazioni approvano 

una relazione sull'attuazione del piano, evidenziando i risultati 

conseguiti, e la trasmettono alla struttura di cui all'articolo 15 e 

alla sezione di controllo della Corte dei conti competente ai sensi 

dell'articolo 5, comma 4. 

5. I piani di riassetto possono prevedere anche la dismissione o 

l'assegnazione in virtù di operazioni straordinarie delle 

partecipazioni societarie acquistate anche per espressa previsione 

normativa. I relativi atti di scioglimento delle società o di 

alienazione delle partecipazioni sociali sono disciplinati, salvo 

quanto diversamente disposto nel presente decreto, dalle disposizioni 

del codice civile e sono compiuti anche in deroga alla previsione 

normativa originaria riguardante la costituzione della società o 

l'acquisto della partecipazione. 

6. Resta ferma la disposizione dell'articolo 1, comma 568-bis, della 

legge 27 dicembre 2013, n. 147. 

7. La mancata adozione degli atti di cui ai commi da 1 a 4 da parte 

degli enti locali comporta la sanzione amministrativa del pagamento di 

una somma da un minimo di euro 5.000 a un massimo di euro 500.000, 

salvo il danno eventualmente rilevato in sede di giudizio amministrativo 

contabile, comminata dalla competente sezione giurisdizionale regionale 

della Corte dei conti. Si applica l'articolo 24, commi 5, 6, 7, 8 e 9. 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2014_0114.htm#17
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2014_0114.htm#17
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0175.htm#04
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0175.htm#04
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2014_0114.htm#17
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2014_0114.htm#17
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8. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 29, comma 1-ter, del 

decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e dall'articolo 1, commi da 611 a 

616, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

9. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 

il conservatore del registro delle imprese cancella d'ufficio dal 

registro delle imprese, con gli effetti previsti dall'articolo 2495 del 

codice civile, le società a controllo pubblico che, per oltre tre anni 

consecutivi, non abbiano depositato il bilancio d'esercizio ovvero non 

abbiano compiuto atti di gestione. Prima di procedere alla 

cancellazione, il conservatore comunica l'avvio del procedimento agli 

amministratori o ai liquidatori, che possono, entro 60 giorni, 

presentare formale e motivata domanda di prosecuzione dell'attività, 

corredata dell'atto deliberativo delle amministrazioni pubbliche socie, 

adottata nelle forme e con i contenuti previsti dall'articolo 5. In 

caso di regolare presentazione della domanda, non si da' seguito al 

procedimento di cancellazione. Unioncamere presenta, entro due anni 

dalla data di entrata in vigore del presente decreto, alla struttura 

di cui all'articolo 15, una dettagliata relazione sullo stato di 

attuazione della presente norma. 

 

Art. 21. Norme finanziarie sulle società partecipate dalle 

amministrazioni locali 

 

1. Nel caso in cui società partecipate dalle pubbliche amministrazioni 

locali comprese nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, presentino un risultato di esercizio negativo, 

le pubbliche amministrazioni locali partecipanti, che adottano la 

contabilità finanziaria, accantonano nell'anno successivo in apposito 

fondo vincolato un importo pari al risultato negativo non immediatamente 

ripianato, in misura proporzionale alla quota di partecipazione. Le 

pubbliche amministrazioni locali che adottano la contabilità 

civilistica adeguano il valore della partecipazione, nel corso 

dell'esercizio successivo, all'importo corrispondente alla frazione del 

patrimonio netto della società partecipata ove il risultato negativo 

non venga immediatamente ripianato e costituisca perdita durevole di 

valore. Per le società che redigono il bilancio consolidato, il 

risultato di esercizio è quello relativo a tale bilancio. Limitatamente 

alle società che svolgono servizi pubblici a rete di rilevanza 

economica, per risultato si intende la differenza tra valore e costi 

della produzione ai sensi dell'articolo 2425 del codice civile. 

L'importo accantonato è reso disponibile in misura proporzionale alla 

quota di partecipazione nel caso in cui l'ente partecipante ripiani la 

perdita di esercizio o dismetta la partecipazione o il soggetto 

partecipato sia posto in liquidazione. Nel caso in cui i soggetti 

partecipati ripianino in tutto o in parte le perdite conseguite negli 

esercizi precedenti l'importo accantonato viene reso disponibile agli 

enti partecipanti in misura corrispondente e proporzionale alla quota 

di partecipazione. 

2. Gli accantonamenti e le valutazioni di cui al comma 1 si applicano 

a decorrere dall'anno 2015. In sede di prima applicazione, per gli anni 

2015, 2016 e 2017, in presenza di adozione della contabilità 

finanziaria: 
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a) l'ente partecipante a società che hanno registrato nel triennio 

2011-2013 un risultato medio negativo accantona, in proporzione alla 

quota di partecipazione, una somma pari alla differenza tra il risultato 

conseguito nell'esercizio precedente e il risultato medio 2011-2013 

migliorato, rispettivamente, del 25 per cento per il 2014, del 50 per 

cento per il 2015 e del 75 per cento per il 2016; qualora il risultato 

negativo sia peggiore di quello medio registrato nel triennio 2011-

2013, l'accantonamento è operato nella misura indicata dalla lettera 

b); 

b) l'ente partecipante a società che hanno registrato nel triennio 

2011-2013 un risultato medio non negativo accantona, in misura 

proporzionale alla quota di partecipazione, una somma pari al 25 per 

cento per il 2015, al 50 per cento per il 2016 e al 75 per cento per 

il 2017 del risultato negativo conseguito nell'esercizio precedente. 

3. Le società a partecipazione di maggioranza, diretta e indiretta, 

delle pubbliche amministrazioni locali titolari di affidamento diretto 

da parte di soggetti pubblici per una quota superiore all'80 per cento 

del valore della produzione, che nei tre esercizi precedenti abbiano 

conseguito un risultato economico negativo, procedono alla riduzione 

del 30 per cento del compenso dei componenti degli organi di 

amministrazione. Il conseguimento di un risultato economico negativo 

per due anni consecutivi rappresenta giusta causa ai fini della revoca 

degli amministratori. Quanto previsto dal presente comma non si applica 

ai soggetti il cui risultato economico, benché negativo, sia coerente 

con un piano di risanamento preventivamente approvato dall'ente 

controllante. 

3-bis. Le pubbliche amministrazioni locali partecipanti possono 

procedere al ripiano delle perdite subite dalla società partecipata con 

le somme accantonate ai sensi del comma 1, nei limiti della loro quota 

di partecipazione e nel rispetto dei principi e della legislazione 

dell'Unione europea in tema di aiuti di Stato. 

 

 

 

 

^^^^^^^^^^ Questionario _Test 

 

DOMANDE  

 

1) Agli effetti dell’art.5 del decreto legislativo 19.08.2016 nr.175 
gli enti locali possono costituire società pubbliche, sottoscrivere 

quote di partecipazione sia in modo diretto che indiretto ,con 

obbligo di acquisizione di motivato parere di quale dei seguenti 

organismi istituzionali  : 

 

a) Corte dei Conti  
b) Presidenza del Consiglio dei Ministri 
c) Ente d’Ambito 
d) Anac 
 

 

Risposta esatta a)  
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2) Agli effetti dell’art.21 del decreto legislativo 19.08.2016 nr.201  
nel caso in cui società partecipate dalle pubbliche amministrazioni 

locali presentino un risultato di esercizio negativo, le pubbliche 

amministrazioni locali partecipanti, che adottano la contabilità 

finanziaria, accantonano nell'anno successivo in apposito fondo 

vincolato : 

 

a) un importo pari al risultato negativo non immediatamente 

ripianato, in misura proporzionale alla quota di 

partecipazione. 

b) L’ importo della perdita di gestione rapportata alla sola quota 
posseduta ; 

c) Non sono obbligati ad alcun accantonamento; 
d) L’importo necessario a coprire solo il 50% della perdita 

rinviando a nuovo la restante parte . 

 

Risposta esatta a)  

 

  

3) Agli effetti dell’art.14 del decreto legislativo 23.12.2021 nr.201  
l'ente  locale assicura il servizio pubblico mediante una delle 

seguenti modalita' di gestione:  

 

    a) affidamento a terzi mediante procedura  a  evidenza  pubblica, 

secondo le modalita' previste dal dall'articolo 15, nel rispetto  del 

diritto dell'Unione europea;  

    b) affidamento a societa' mista, secondo  le  modalita'  previste 

dall'articolo 16, nel rispetto del diritto dell'Unione europea;  

    c) affidamento a  societa'  in  house,  nei  limiti  fissati  dal 

diritto  dell'Unione   europea,   secondo   le   modalita'   previste 

dall'articolo 17;  

    d) per i soli servizi a rete, gestione in economia o mediante 

aziende speciali  di  cui  all'articolo  114  del testo unico delle 

leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui  al decreto 

legislativo n. 267 del 2000.  

 

 Le risposte esatte sono la a) b) e c)  

 

  

 

4) Agli effetti dell’aart.14 del decreto legislativo 201_2022  fini 
della scelta della modalita' di gestione del servizio  e della 

definizione del rapporto  contrattuale,  l'ente  locale con apposita 

relazione tiene conto delle caratteristiche tecniche ed economiche 

del servizio da prestare, inclusi i profili relativi  alla qualita' 

del servizio e  agli  investimenti  infrastrutturali,  dei costi per 

l'ente locale e per gli utenti, dei risultati prevedibilmente attesi  

in  relazione  alle diverse alternative, alla stessa devono essere 

i seguenti documenti : 

 

 

  



15 
 

a) un piano economico-finanziario che contiene la  proiezione,  per 
il periodo di durata dell'affidamento, dei costi e dei ricavi,  

degli investimenti e dei relativi finanziamenti asseverato da  

un istituto o da  una  societa'  di  revisione; 

 

b) nessun piano economico-finanziario asseverato ; 
 

c) un piano economico-finanziario che contiene la  proiezione,  per 
il periodo di durata dell'affidamento, dei costi e dei ricavi,  

degli investimenti e dei relativi finanziamenti asseverato solo 

da  un istituto ; 

 

d) un piano economico-finanziario asseverato limitatamente ad un 
annualità di gestione ; 

 

Risposta esatta a)  

 

 

5) agli effetti dell’Art. 26 del decreto legislativo 201_2022 gli  enti  
affidanti definiscono le tariffe dei  servizi  in  misura  tale  da  

assicurare l'equilibrio   economico-finanziario   dell'investimento   

e della gestione, nonche' il perseguimento  di  recuperi  di  

efficienza  che consentano la riduzione dei costi a carico  della  

collettività sono approvate dalle seguenti autorità di regolazione: 

 

 

a)Arera per il settore idrico integrato ed ambiente; 

b)Arera per il settore idrico integrato ed ambiente dopo la 

validazione in ambito territoriale competente per materia 

(EGATO_EIC_EDA) 

c)Ente di governo d’ambito e Regione  

d)Ente di governo e Provincia  

 

Risposta esatta la b) 

 

6)  Al fine di rafforzare la trasparenza e la comprensibilita' degli 

atti e dei dati concernenti l'affidamento e la gestione  dei  servizi 

pubblici locali di rilevanza economica, gli enti locali  redigono  la 

deliberazione e  lo schema di  contratto  di  servizio  da 

pubblicare; 

 

a) senza indugio sul sito istituzionale dell'ente affidante e 
trasmessi contestualmente all'Anac, che provvede alla loro  immediata 

pubblicazione sul proprio portale telematico, in un'apposita  sezione 

denominata «Trasparenza dei  servizi  pubblici  locali  di  rilevanza 

economica  -  Trasparenza  SPL»,  dando  evidenza   della   data   di 

pubblicazione trascorsi 60 giorni si può procedere alla sottoscrizione 

della relativa convenzione; 

b) senza indugio sul sito istituzionale dell'ente affidante; 
 

c) senza indugio sul sito Anac; 
 

d) senza indugio sul sito istituzionale dell'ente affidante e 
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trasmessi contestualmente alla Regione di appartenenza ; 

 

 Risposta esatta a) 

 


